SETTIMANALE 
De im per UNI. o ANAR H HI H 0 


nno 87 n. 34 euro 1 


28 ottobre 2007 


FONDATO NEL 1920 


Due suicidi son 


siam u ed ( | l espr oncet nvece, Dili- senso dopo la creazione del 

| o rom = Le: ‘berto: «Sor munista, ma Partito democratico in vista 

tazi enon | a del processo di costituzione 

I oo I re z ql opo- manifest: contr di un soggetto unitario che 

| | | Tlc JC > dall ale, a rovato nei stesso». Piu chia così. possa far fronte alla nuova 
a ti eo ingombrante formazione m 


UMANITÀ NOVA 


aa (ROMA): 
CENA BENEFIT PER UN 


Alle 18,30 proiezione del 
film: “Non son l'un per 
cento. Anarchici a | 
Carrara” regia di Antonio 
Morabito. 
Alle 20 breve presentazio- 
ne di UN sarà possibile 
conoscerla, acquistarla e 
sottoscrivere abbonamenti. 
Ore 20,30 inizio cena. 
Prezzo politico di finanzia- 
mento: 10 euro (gradita 
prenotazione, fateci sapere 
se venite, in quanti venite...) 
Lunedì 29 ottobre, dalle 
18,30 in poi presso: 
“Mucca Pazza” ristorante 
vegetariano di Marino (Via 
Giardino Vecchio, 3 00047 
Marino (RM) tel. 06 
9367484) 
I Vendicatori 
delle umane sofferenze 


Nessun povero bastardo 
ha mai vinto una guerra 
morendo per il proprio 
paese. L’ha vinta, facendo 
sì che altri bastardi moris- 
sero per il loro paese. 
(Generale 

George S. Patton) 


Il 13 ottobre scorso, è sta- 
ta diffusa la notizia della 
morte, a settantanove anni, 
di Bob Denard, alias Gilbert 
Bourgeaud, mercenario di 
professione con alle spalle 
una rilevante carriera di mor- 
te e denaro, tra conflitti, 
golpe e operazioni sporche 
di ogni genere. Per una di 
queste era stato recente- 
mente condannato a quattro 
anni di reclusione, di cui tre 
con la condizionale, per “as 
sociazione a delinquere con 
l'obiettivo della preparazione 
di un crimine”. Si trattava del 
fallito sequestro di Said 
Mohamend Djohar, presi- 
dente dell’ex-repubblica fe- 
derale islamica delle Isole 
Comore risalente al 1995; 
un'operazione avvenuta col 


beneplacito dei servizi se- 


greti francesi che, oltre ad un 
cambio di regime, mirava a 
creare una zona franca e un 
sistema bancario offshore. 
Anche in Italia il nome di 


. Denard non era sconosciuto: 


nel 2001, il procuratore del- 
la Repubblica di Verona, 
Guido-Papalia, lo aveva ac- 
cusato di reclutare mercena- 
ri negli ambienti dell'estrema 
destra, proprio per le sue 
missioni alle Comore!. 

In fondo però la morte di 
Denard sembra chiudere una 
pagina di storia in cui i mer- 
cenari erano perlopiù dei sin- 
goli militari di ventura pronti 
a vendersi al miglior offeren- 
te, mentre ormai a svolgere 
le mansioni che gli eserciti 
convenzionali non possono 
svolgere, oggi sono delle 
compagnie “di sicurezza”, 
formalmente private ma in 
realtà parastatali. L'esempio 


| più.evidente ci è fornito dal 


crescente impiego di tali 
agenzie in Iraq?. 

Secondo il «Washington 
Post», a fine 2006, erano ol- 


tre 100 mila i contractor as-. 


soldati dal Pentagono, esclu- 
dendo i sub-contractor, ossia 
i civili armati a cui le compa- 
gnie private a loro volta sub- 
appaltano parte delle loro 
funzioni; mentre secondo 
The Associated Press i con- 
tractor assommerebbero al- 
meno a 120 mila. Alte le per- 
dite registrate tra le loro file: 
secondo il filo governativo 
«Usa Today», al febbraio 


2007, era quasi 800 i morti e 


circa 3.500 i feriti gravemen- 
te.” 

| contractor della Black- 
water Security Consulting 
Company, come delle altre 
compagnie (DvnCorp Inter- 
national, Triple Canopy, Kel- 
logg, Brown and Root, Titan, 
MPRI...) a cui è appaltata la 
guerra, in quanto guardie 
private potrebbero usare le 
armi esclusivamente per uso 
difensivo; invece costituisco- 
no un esercito ombra, dota- 
to anche di armi e mezzi pe- 
santi, il cui status non è 
regolamentato dal diritto in- 
ternazionale se non in sen- 
so negativo attraverso la 
Convenzione internazionale 


La guerra parallela 


delle Nazioni Unite contro il 
reclutamento, l’utilizzo, il fi- 
nanziamento e l’addestra- 
mento dei mercenari del 


1989 e lart. 47 del | Proto- 


collo aggiuntivo delle Con- 
venzioni di Ginevra del 12 
agosto 1977. 

Fino al 2000, il futuro del- 
la Blackwater USA appariva 
alquanto incerto, ma nell’ul- 
timo quinquennio, la mode- 
sta agenzia che affittava vigi- 
lantes nel Delaware è dive- 


nuta una multinazionale con 


un fatturato da vertigine, gra- 


‘zie ad un miliardo in contrat- 


ti federali, compreso un con- 
tratto senza gara con il Di- 
partimento di Stato del valo- 
re di centinaia di milioni.* 
La natura parastatale di 
tale compagnia privata risul- 
ta chiaramente dalla prove- 
nienza militare non solo del- 
la gran parte dei suoi solda- 
ti, tra cui numerosi ex poli- 
ziotti, ma anche dei suoi diri- 
genti. L'impresa Blackwater 
USA fu creata da ex-ufficiali 
legati alla CIA ed al governo 
statunitense: il suo vice-pre- 
sidente è J. Cofer Black, ex 
Coordinatore dell’antiterrori- 
smo del Dipartimento di Sta- 
to e tutt'ora consulente. del- 
la Casa Bianca; il presiden- 
te è Gary Jackson e lammi- 
nistratore delegato è il mi- 
liardario Erick Prince, en- 
trambi generosi sostenitori 
delle campagne elettorali di 
Bush, del partito repubblica- 
no e di Tom Delay, il capo- 


gruppo repubblicano alla Ca- 
mera; d'altro canto, negli 
Stati Uniti la “privatizzazione 
della sicurezza nazionale” è 
stata sostenuta dai principali 
esponenti teo-con Dick Che- 
ney, Donald Rumsfeld, Geor- 
ge Shultz e Felix Rohatyn*. 

Erick Prince, già stagista 
con Bush senior ed ex Navy 
Seal (Forze Speciali della 
Marina), assieme al padre e 


alla sorella anch'essi ferven- 


ti cristiani conservatori, ha 
creato la Christian Freedom 
Foundation, che aiuta i “tan- 
ti cristiani che ancora vengo- 


ino perseguitati in tutto il 


mondo”. 

Analogamente, ia britan- 
nica ArmorGroup Internatio- 
nal, anch'essa impegnata in 
Iraq, risulta essere un’ema- 


nazione dei servizi segreti. 


militari inglesi e ai suoi ver- 
tici vi sono ex-comandanti 
dei reparti speciali di Sua 
Maestà. 

Per questo, le ultime uc- 
cisioni di civili compiute in 
Iraq dai contractor, non met- 
teranno in discussione il ruo- 
lo di queste compagnie pri- 
vate, circa un centinaio, a cui 
è appaltata non solo la dife- 
sa armata dei convogli e del- 
le basi, ma anche l’azione 
controinsurrezionale. 

Come è noto, lo scorso 16 
settembre uomini della 
Blackwater in servizio pres- 
so l'ambasciata Usa a Bagh- 
dad hanno ucciso 17 perso- 
ne in piazza al Nasur; men- 


tre il 9 ottobre vigilantes del-. 


la società australiana Unity 


Resources Group hanno am-. 


mazzato, sempre nella capi- 
tale irachena, due donne cri- 
stiane che, con la loro auto, 
si erano imbattute in un con- 
voglio di veicoli a quattro 
ruote motrici mentre stavano 
attraversando un incrocio nel 
distretto di Qarrada?. 

Il 18 ottobre a 40 km chi- 
lometri da Kirkuk, tre civili, 


fra cui una donna, sono rima- 


sti feriti dalle guardie di una 
compagnia di sicurezza stra- 
niera che la polizia non ha 
saputo identificare. 

Di fronte alla montante ri- 
volta popolare, il governo 
iracheno ha chiesto all’ame- 
ricana Blackwater un risarci- 


mento astronomico (136 mi- 


lioni di dollari) per le famiglie 
delle vittime; ma il modo di 
operare della Blackwater è 
ben chiarito da un rapporto 
della Commissione di con- 
trollo sulle attività del gover- 
no Usa, secondo il quale i 
suoi assoldati risultano dal 
2005 coinvolti in almeno 195 
sparatorie e, nell’84% dei 
casi, questi avrebbero spa- 
rato per primi. Tra l’altro, la 
sua permanenza in Iraq sa- 
rebbe persino illecita, in 
quanto il governo iracheno 
aveva concesso alla Black- 


water una licenza annuale. 


nel 2005, mai più rinnovata. 

Secondo una notizia cir- 
colata il 12 ottobre, il Dipar- 
timento di Stato Usa sareb- 


be intenzionato a rivedere il 
ruolo delle compagnie milita- 
ri private in Iraq, ma certo è 
fuori discussione la prosecu- 
zione di questa guerra paral- 
lela, elemento centrale del- 
l'ormai inevitabile exit strate- 
gy che gli Stati Uniti dovran-. 
no mettere in atto per tenta- 
re di “sottrarsi a una disfat- 
io 


Altra Informazione 


1 Si veda l'articolo di Vittorio 
Zucconi, Mercenari, su «La Re- 
pubblica» del 19 ottobre 2007. 

2 Si rimanda ai precedenti ar- 
ticoli su «Umanità Nova» del 16 
settembre e del 7 ottobre 2007: 
La guerra in appalto e Chi nuota 
nell'acqua sporca. 

3 SI veda l'articolo del 7 otto- 
bre 2006 di Bianca Cerri, La ric- 
ca guerra di Blackwater, sul sito 
www.altrenotizie.org. 

4 Si veda Il business degli 
eserciti privati, tratto da Movi- 
mento Internazionale per i diritti 


. Civili — Solidarietà (www.movi- 


sol.org/znews075.htm). 
5 Si veda l'articolo Nella palu- 
de Blackwater di Maureen Dowd, 


‘pubblicato su «The New York 
Times» del 3.10.2007 (versione 


tradotta in www.democrazialega- 
lita.it). 

6 Da articolo del 3 ottobre 
2007, Blackwater e non solo, in 
wWww.peacereporter.net, che ri- 
prende il rapporto della Oversight 
and Government Reform Com- 
mittee, presieduta dal democra- 
tico Henry Waxman. 

7 Recente affermazione del- 
l'ex comandante della coalizione 
multinazionale a guida Usa, ge- 
nerale Ricardo Sanchez (notizia 
del 13.10.2007, wwwlastampa.it). 


Una partita difficile 


Un paio di anni ‘addietro 
mi avvenne, nel corso della 
discussione su di uno scio- 
pero autunnale, di sentire un 
mio compaesano d sindaca- 


to rilevare che ad autunno 


cadono le foglie e la CUB 
indice uno sciopero genera- 
le. Era, a mio avviso, una 
battuta graziosa e che rile- 
vava il fatto che in quel peri- 
odo, e non solo in quel peri- 
odo, lo sciopero autunnale 
del sindacalismo di base è, 


| per un verso, un impegno 


faticoso e, per l’altro, a ri- 
schio di banalizzazione e 
ritualizzazione. 

AI di là di chasiderazioh 
tattiche è, però, un fatto che 
l'iniziativa del sindacalismo 
di base, al completo o quasi 


a seconda delle contingen- 


ze, sulla politica economica 
del governo va valutata non 
volta per volta ma in prospet- 


tiva. 


Il fatto, insomma, che un 
cartello di soggetti sociali e 


- sindacali mobiliti settori di la- 


voratori su alcuni grandi temi 
che vanno dalla spesa mili- 
tare al salario, dalle pensio- 
ni al precariato e che tenga 


ritta la barra su questo pac-. 


chetto di questioni non è ir- 


rilevante ai fini dello svilup- 


po di un movimento indipen- 
dente dei lavoratori. 

Quest'anno l'iniziativa di 
sciopero, fissata per il 9 no- 
vembre con manifestazioni 
regionali, si intreccia con 
due dinamiche nate su ter- 
reni parzialmente diversi ma 
che con la piattaforma di 
sciopero si intrecciano, 

Mi riferisco, in primo luo- 
go, al referendum sul proto- 
collo sul welfare che ha vi- 
sto la vittoria, scontata quan- 
to si vuole ma esagerata nel- 
le dimensioni, dell'apparato 
dei sindacati concertativi. Su 
questo terreno la sinistra 
CGIL, ed in primo luogo la 
FIOM, e settori di sindacali- 
smo alternativo si sono spe- 
si per il No senza spostare 
più che tanto al situazione. 
È tutto da vedere come si 
muoveranno in occasione 
dello sciopero questi settori 
della CGIL che, ma la cosa 
è evidente, sono in grado di 
orientare non pochi lavorato- 
ri. La scelta di aderire allo 
sciopero sarebbe un atto co- 


erente con la battaglia” 


referendaria e, nello stesso 
tempo, uno strappo rispetto 
alla disciplina sindacale, 
strappo che ritengo molti 
compieranno. 


Vi è poi da considerare 
che il notevolissimo succes- 
so della manifestazione del 
20 ottobre, successo che ha 
sorpreso per la dimensione 
non pochi compagni compre- 


so lo scrivente, ha visto al 
centro gli stessi temi sui qua- 


li si svolgerà lo sciopero. Al 
di là delle ambiguità dal pun- 
to di vista programmatico 
della manifestazione del 20 
ottobre e del fatto che tutti 
giuravano di sostenere il go- 
verno, è un fatto che una 
mobilitazione dei quella con- 


sistenza segnala una tensio- 


ne sociale forte, tensione 
che potrebbe confluire an- 


-che nello sciopero del 9 no- 


vembre allargandone la base 


di adesione e la ricchezza 


dei contenuti. 
Entrambe le dinamiche 
che ho ritenuto di ricordare 


‘ coinvolgono settori militanti 


della sinistra ed hanno, di 
conseguenza, caratteri pre- 


cisi e, per certi versi, limita- 


ti. i 
E evidente che la riuscita 
dello sciopero e delle mani- 


festazioni del 9 novembre 
deriva in primo luogo dalla. 


tensione che si va sviluppan- 
do sui luoghi di lavoro e sul 
territorio e, in secondo ma 


non secondario luogo, dalla 
capacità di iniziativa e dal 


‘radicamento del sindacali- 


smo alternativo e dell’oppo- 
sizione sociale. 

E altrettanto evidente che 
perché lo sciopero del 9 ab- 
bia un impatto effettivo è 
necessario un salto di con- 
sistenza delle adesioni sia 
allo sciopero stesso che alle 
manifestazioni, salto che 
può derivare solo da un in- 
treccio virtuoso fra sviluppo 
del conflitto sociale, cresci- 
ta organizzativa dell’opposi-. 
zione sia politica che sinda- 


cale, crisi del sindacalismo 


concertativo. 

Su quest'ultimo argomen- 
to si è fatta, recentemente, 
anche troppa letteratura da 


. parte di osservatori, giorna- 


listi e studiosi che intravedo- 
no nella FIOM il nucleo intor- - 
no al quale si potrebbe ag- 
gregare un sindacato alter- 
nativo di dimensioni e radi- 
camento notevolmente mag- 
giori rispetto ad oggi. 
Senza nulla escludere, 
quest'ipotesi mi sembra tut- 
t'altro che di facile realizza- 


‘zione. Una cosa, infatti, è dar 


voce allo scontento di setto- 


sa 


Dire che l’aria si fa ogni. 


giorno sempre più irrespira- 
bile è ormai banale. Il fatto 
che al peggio non vi è mai 
fine appare un'affermazione 
‘scontata. E sotto gli occhi di 
tutti il risultato di questi ulti- 
mi anni di “guerra infinita”, 
come sono sotto gli occhi di 
tutti i risultati di un progres- 
sivo impoverimento materia- 
le delle società occidentali. 
Il connubio tra la paura del 
“nemico” e il timore reale di 
perdere le proprie condizio- 
ni di vita provocano reazioni 
viscerali la prima delle quali 
‘è la pressante richiesta, del 
tutto indotta artificialmente, 
di “legge&ordine”. “L'altro” è 
il problema, il fastidio, il ne- 
mico; “noi” siamo diversi, a 
prescindere dalle nostre 
“condizioni sociali ed econo- 
miche. Un “interclassismo 
dell'esclusione” che storica- 
mente è stato uno degli ele- 
menti dei regimi fascisti e del 
nazismo. La “nostra” comu- 
nità, la “nostra “società è un 
insieme organico che si 
identifica per certi valori e 
comportamenti: chi li rifiuta 
o semplicemente ne ha altri, 
è in primo luogo sospetto e 
comunque potenzialmente 
se non realmente pericoloso. 
Questo atteggiamento re- 
gressivo ha per sfondo la 
precarizzazione avvenuta 
negli ultimi venti anni delle 
condizioni materiali e giuri- 
diche attraverso le quali in 
occidente “ci si procura il 
pane”. Alla lunga, la preca- 
rietà e l’insicurezza econo- 
mica scavano dentro la so- 
cietà solchi nei quali il pote- 
re ha gettato il sale del "ter- 
rorismo internazionale”, del- 
la “guerra preventiva”, dello 
“scontro di civiltà”, del “fon- 
damentalismo islamico”. Il 
venir meno.di ogni pensabile 
alternativa alla presente 


struttura sociale basata sul 


liberismo e il liberalismo ha 
desertificato le nostre socie- 
tà e le ha private di ogni 
anticorpo nei confronti della 
democrazia autoritaria ed 


identitaria che si va affer- 


mando. Non stupisce che su 
questo sfondo si sia inserito 
il riaffacciarsi sulla scena 
della politica di gruppi e 
gruppuscoli dichiaratamente 
fascisti e nazisti. Come non 
stupisce che questi gruppi e 
partitini godano della tolle- 


ld 


ri di lavoratori altro è dar vita 
ad un’organizzazione sinda- 
cale con la sua complessa 
struttura e, in ogni caso, la 


fuoriuscita dalla CGIL non di 


singoli-o gruppi locali ed 
aziendali di iscritti e militanti 
ma di un’area compatta e 
struttura non è, sebbene se 
ne discuta molto anche nel 
sindacalismo alternativo, al- 
l'ordine del giorno. 


È, d'altro canto, vero che 
la riuscita dello sciopero del 
9 novembre potrà accelera- 
re o rallentare processi di 
chiarificazione delle posizio- 
ni nel sindacato concertati- 


-= vo. Non l’obiettivo, questo va 


da sé, dello sciopero ma un 
suo possibile effetto da non 
sottovalutare. 


Cosimo Scarinzi 


ranza se non della conniven- 
za di questure e prefetti, tan- 
to che ormai ogni settimana 
arriva la notizia di una mani- 
festazione di Forza Nuova 
autorizzata in qualche piaz- 
za Giacomo Matteotti.sparsa 
per l’Italia; o di ferimenti e 
aggressioni a centri sociali e 
antifascisti da parte di qual- 
che giovane “boia chi molla”. 
Tutto ciò non stupisce per 


due motivi: il fascismo è tipi- 


co movimento regressivo 


‘capace storicamente di rac- 


cogliere e catalizzare gli 
umori di società impoverite e 
minacciate o che, almeno, si 
sentono tali, pescando a pie- 
ne mani anche nei ceti po- 
polari; in secondo luogo, i fa- 
scisti “in libera uscita” sono 


complementari e molto utili. 


alla democrazia identitaria e 
autoritaria di cui dicevamo, 
perchè possono agire attiz- 
zando il clima sociale e poli- 
tico in modo da consentire 
una più forte stretta repres- 
siva. Il paradigma appena 
descritto ha avuto una con- 
creta realizzazione a Torino: 
due anni fa un gruppo di fa- 
scisti assaltò un centro s0- 
ciale, ferendo in modo molto 
grave due occupanti; una 
settimana dopo, la manife- 


Aria pesante 


stazione antifascista di pro- 
testa fu caricata dalla polizia 
ed un gruppo di anarchici e 
antagonisti finì in galera, con 
l'accusa di “devastazione e 
saccheggio”, un reato puni- 
to con la reclusione da otto 
a quindici anni. Il 30 ottobre 
terminerà il processo, duran- 
te il quale le assurde accu- 
se sono state smentite da 
tanti testimoni: ma ciò non 
tranquillizza ancora sull’esi- 
to del processo stesso. La 
strumentalità della vicenda 
appare chiara se si pone 
anche mente al fatto che due 
anni fa Torino era in clima 
pre-olimpico ed evidente- 


mente qualcuno voleva “dare ` 


un esempio”. II fatto è che in 
una città priva di ogni oppo- 
sizione sociale, chi osa' di- 
sturbare il manovratore deve 
sapere che rischia grosso. 
Non è chi non veda che quel 
che è successo a Torino vale 
da modello per l’attuale si- 
tuazione del nostro paese. 
L'odio e la paura fomentati 


ad arte dal potere invocano ‘ 


sempre più “sicurezza” e re- 


‘pressione verso ogni forma 


di diversità; le misure legi- 
slative prontamente messe 
in cantiere (il “pacchetto si- 


zia Amato) stringono ultérior- 


. mente la morsa di una socie- 


tà liberticida ed omologata. 


Paura e repressione si ali- 


mentano a vicenda. | fasci- 
sti a far da battistrada alla 
criminalizzazione dell’oppo- 
sizione sociale. La sfida è 
davvero come un tempo tra 
fascismo e antifascismo, non 
si può eludere il nodo: assol- 
dato il primo dalla “democra- 
zia della rappresentazione” 


(e non certo della rappresen- 
tanza) per spianare la stra- 
da ad un progetto autoritario 
e liberticida che del fascismo 
stesso ha la sostanza se non 
la compiuta forma politica. Il 
30 ottobre è una nuova tap- 
pa di questa lotta senza 
quartiere. Ma, va detto anco- 
ra una volta forte e chiaro, 
l’antifascismo non si arresta. 


W.B. 


curezza” del ministro di poli- 


Il razzismo dei “geni” 


Come sappiamo il sistema “stato” non si regge solo sul , 


monopolio della forza o sul sistema capitalista ma anche, 
specialmente ai giorni nostri, sulla propaganda della sua 
ideologia. Il razzismo, nemmeno tanto strisciante, che in 
questi ultimi mesi sta appestando l’aria è diffuso a piene 
mani dai mezzi di comunicazione di massa, quelli che spie- 
gano alle persone che un italiano alla guida che uccide un 


pedone ha un alto tasso alcolico nel sangue mentre se lo fa. 


un extracomunitario allora è semplicemente ubriaco. 


In un servizio pubblicato dal “Times on line” il 14 ottobre. 


scorso [1], uno degli scopritori del DNA, il premio Nobel 


James Watson, si è lasciato andare ad uno dei suoi (non. 


rari) ragionamenti scandalosi. L'ultima volta era successo 
una decina di anni orsono, quando i media avevano titolato 


“Abortite i nascituri che hanno i geni dell’omosessualità, af- 
ferma un premio Nobel” e all’epoca si era difeso dicendo 


che avevano travisato il suo pensiero, in quanto la sua in- 
tenzione era solo quella di riconoscere alla donna il diritto 
di abortire nel caso non desiderasse un figlio gay e non di 


indicare cosa sia giusto o sbagliato. Anche questa volta il. 


quasi ottantenne scienziato ha rilasciato alcune dichiara- 
zioni che hanno fatto immediatamente il giro del mondo e 
suscitato diverse polemiche. . | 

In poche parole Watson ha affermato, a proposito della 


popolazione africana, che “tutte le nostre politiche sociali si 


basano sul fatto che la loro intelligenza è uguale alla no- 
stra, nonostante tutte le ricerche dimostrino che ciò non è 
vero”. Questa affermazione è stata immediatamente inter- 


pretata come una dichiarazione della inferiorità intellettuale. 


delle persone di colore ed ha subito provocato reazioni [2]. 
In realtà, leggendo il testo originale l'affermazione fatta 
è oltremodo ambigua in quanto non c'è scritto come qualcu- 


no potrebbe pensare leggendo i resoconti che “i bianchi sono ` 


più intelligenti dei neri”, ma piuttosto che “l'intelligenza dei 
bianchi non è uguale a quella dei neri”. La cosa più grave è 
che a dimostrazione (sic!) di tale bizzarra idea viene testual- 
mente affermato che “le persone che hanno a che fare con 
dipendenti neri sanno che questo è vero”. Al che qualcuno 
si potrebbe legittimamente chiedere che razza di scienziato 
sia uno che porta come prova di una sua affermazione una 
chiacchiera da treno piuttosto che uno studio ricco di dati. 

Solo di passaggio, vale la pena di ricordare che, ancora 
oggi, “l'intelligenza” è qualcosa di difficilmente definibile in 


modo scientificamente oggettivo e, ancor più, difficilmente 
misurabile in modo monodimensionale. | cosiddetti “test” di 
intelligenza, misurano (ammesso che funzionino) solo qual- 
che particolare aspetto di essa ed è da sempre risaputo che 


| essendo stati progettati e testati su una parte della popola- 


zione funzionano (quando funzionano) solo sui suoi membri 
e che i risultati ottenuti da due popolazioni diverse non sono 
scientificamente comparabili. Sr 

Se le affermazioni di Watson si possono forse conside- 
rare solo come una trovata pubblicitaria [3] che serve ad 
avere un po’ di spazio sui media, meno simpatiche sono 
tutte le discussioni di contorno che alimentano, in un certo 
modo, il dibattito sulla superiorità - inferiorità razziale, ter- 


‘reno fertile per tutti i razzisti. 


Altro aspetto preoccupante è che si va propagando la 
certezza che tutto sia spiegabile attraverso lo studio del 
DNA. Sicuramente le ricerche sulla “catena della vita” sono 
importanti ma, altrettanto sicuramente non sono definitivi, 
soprattutto quando si ha a che fare con il campo della co- 
scienza. Per esempio, sono anni che si continua ad affer- 
mare che la schizofrenia avrebbe una base genetica e lo 
stesso Watson ne fa cenno, ma - almeno per il momento - 
queste sono ancora solo delle affermazioni senza alcun serio 


‘riscontro scientifico. Se da una parte è comprensibile la 


speranza di trovare nel DNA la spiegazione e quindi la cura 
di alcune malattie, non si può dimenticare che dietro questo 
genere di ricerche ci sono enormi interessi finanziari, che 
con la salute hanno di solito poco a che vedere. 

La polemica su queste dichiarazioni non durerà a lungo, 
visto anche che Watson ha già affermato che le frasi che gli 
sono state attribuite sono frutto di un fraintendimento, ma 
episodi del genere forniscono comunque un contributo alla 
costruzione dell'ideologia razzista e, per questa ragione, 
vanno contestate in modo determinato e radicale. 

Note i 

[1] Tutte le citazioni sono riprese dal testo integrale in inglese che 
si può leggere su questa pagina web http://entertain- 
ment.timesonline.co.uk/tol/arts_and_entertainment/books/ 
article2630748.ece 

[2] Dopo l'uscita dell'articolo sono state annullate le previste tap- 


pe inglesi delle conferenze dello studioso. 
[3] L'articolo “incriminato” serviva esplicitamente a promuovere il 


suo ultimo libro, in uscita a fine ottobre. 
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UMANitÀ NOVA 


Ç TORINO: 
L'ANTIFASCISMO 
NON SI ARRESTA 


Sabato 27 ottobre ore 16 in 
piazza XVIII dicembre - 
Porta Susa - festa antifasci- 
sta in solidarietà con gli 
antifascisti sotto processo 
per aver partecipato ad un 
corteo dopo una grave 
aggressione squadrista nel 
giugno del 2005. 


Martedì 30 ottobre ore 9 


al tribunale di Torino, in 
corso Vittorio Emanuele 130, 
presidio dell'intera giornata - 
inattesa della sentenza. 


| Federazione Anarchica 
‘Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
in poi 

Info: mail: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 oppure 338 
6594361 


Ç PARMA: DIBATTITO 


SULLA PSICHIATRIA E 
L'ANTIPSICHIATRIA 


-` Il-10 novembre dalle 16,30 si. 


svolgerà (in luogo da defini- 
re) un dibattito pubblico tra 
psichiatria ed antipsichiatria. 
Interverranno: Tristano 
Ajmone, sopravvissuto alla 
psichiatria, presidente 
dell'OISM, Osservatorio 
Italiano Salute Mentale; il 
Dr. Franco Giubilino, diretto- 
re del dipartimento Salute 
mentale dell'AUSL di Parma; 
Dr. Simone Bertacca, 
psichiatra psicoterapeuta 
CSM Est di Parma. 


Ç MILANO: CENA 
BENEFIT PER UN 


Venerdì 26 ottobre, alle ore 


20, presso l'Ateneo Liberta- 
rio di Viale Monza 255 . 
(fermata Precotto della MM1 
rossa) per iniziativa delle 
compagne e dei compagni 
della FAM si terrà una 
speciale cena di sottoscrizio- 
ne il cui ricavato sarà 


‘interamente devoluto alle 


casse esangui di Umanità 
Nova: un'occasione per 
contribuire alla vita del 
settimanale e magari per . 
rinnovare l'abbonamento o 
farlo ex novo; per prendere 
contatto con le attività del 
gruppo e la sua fornita 


‘ libreria. 


Per facilitarci nell'organizza- 
zione della cena è preferibile 
prenotarsi telefonando allo 
022551994 e lasciando un 
messaggio in segreteria in 
caso di nostra assenza,’ 
oppure inviando una mail a 
faimilano@tin.it, o un SMS al 
3470317890. Vi aspettiamo! 


UMANITÀ NOVA 


ZK IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella 
metamorfosi in cui le 
osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 
speranza di potere contribu- 
‘ire nel suo piccolo alla. 
elaborazione di idee e 
strumenti di auto-aiuto, 
affinché si estendano 
Sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
“controllo”, alla logica del 
"contenimento" del pensiero, 
operata troppo spesso dalla 
psichiatria. 
Persone diverse per idee e 
vissuto, hanno diffuso in 
questa occasione la medesi- 
ma luce di rifiuto dell'autori- 
tà e della gerarchia medica, 
psichiatrica e educativa: 
l'autorità e il "contenimento" 
non sono la soluzione dei 
problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 

. potere e un governo della 
società che è troppo spesso 
avverso all'essere umano e 


alle sue pulsioni vitali, troppo 


infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
sta pregiudicando l'esistenza 
di tutti gli esseri viventi. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto. 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
spedizione a nostro carico. 


SK BENEVENTO: 
CINEFORUM —— 
ANTIMILITARISTA 


Le proiezioni alle 20 ingresso 
libero, ma si accettano 
sottoscrizioni. 

Dom. 28 ottobre "Orizzonti 
di gloria" : 

Dom. 4 novembre “All'ovest 
niente di nuovo" i 
Spazio Anarchico "Senza 
Patria" via Erchemperto 13 
(alle spalle di piazza Roma) 


È dalla 1° pagina 


Ambedue erano stati tra- 
sferiti a Modena da un’altra 
città il 10 ottobre e non era- 
no ancora stati identificati ai 
fini dell'espulsione. 

Il primo suicidio, come il 
secondo, ha suscitato un 
moto di rivolta e di protesta 


tra i reclusi del Cpt, i quali 


hanno dato fuoco ai mate- 
rassi, alle lenzuola e ad al- 
tro, dando inizio anche ad 
uno sciopero della fame. C’è 
voluto l'intervento dei Vigili 
del fuoco e di tutte le Forze 
dell'ordine (Guardia di finan- 
za, Polizia e Carabinieri), 
compreso il reparto mobile di 
Bologna, per sedare e repri- 
mere la rivolta spontanea. 
Ma quello che -è accaduto 
realmente non ci è dato sa- 
pere, poiché coloro che han- 
no fornito le notizie alla stam- 
pa, sono gli stessi responsa- 
bili del Centro. 

D'altra parte non è la pri- 
ma volta che nei Cpt accado- 
no cose simili, così come 
non è la prima volta che 
esplodono rivolte improvvise 
che rompono il muro del si- 
lenzio, imposto dallo stato e 
rafforzato dall’indifferenza 
generale, che in questo caso 
è stato rotto unicamente da 


Suicidi di stato. 


un presidio organizzato dai 
compagni anarchici di Libe- 
ra. E accaduto a Torino, in 
Puglia e a Milano. Suicidi e 
rivolte, così come gli atti di 
autolesionismo, non sono al- 


tro che espressioni, differenti 


tra loro, di uno stesso moto 
spontaneo di rifiuto e di riget- 
to totale ad una condizione 
di prigionia che degrada e 
umilia l'individuo. La libertà 
si conferma così come parte 
integrante della nostra natu- 
ra e ogni rivolta o atto di ri- 
bellione, anche se incontrol- 
lata e violenta, contro i pro- 
pri carcerieri è la volontà di 
riaffermare la propria umani- 
tà. 

Questa, per noi anarchici 
e libertari, non è una rifles- 
sione finale, ma un punto di 
partenza attraverso cui guar- 
dare le numerose morti e ri- 
volte che avvengono nei Cpt. 
Un punto di vista diametral- 
mente opposto e contrappo- 
sto a quello dominante che 
vede questa gente come es- 


seri informi, senza un volto, 
senza una propria dignità e 


-una propria umanità, quasi 


bestie. 

Questo punto di vista lo 
possiamo riconoscere nelle 
parole dei carcerieri e dei di- 


. rigenti di queste strutture. | 


maldestri tentativi fatti da 
Daniele Giovanardi, respon- 


sabile della Misericordia, che 


gestisce il Cpt di Modena, di 
nascondere e giustificare 
l'operato dei propri uomini e 
delle forze dell’ordine, soste- 


. nendo che non si aspettava- 


no minimamente né il primo, 


né tanto meno il secondo 


suicidio, nascondono il cini- 
smo di questi personaggi e 


svela invece tutta la loro di- 


sumanità. Ma la situazione è 
grave e rischia di sfuggir di 
mano, così il Giovanardi, in- 
sieme al sindaco Giorgio Pi- 
ghi e al presidente della Pro- 
vincia Emilio Sabattini deci- 
dono di far pressioni sul go- 
verno affinché i Ministri Ama- 
to e Ferrero procedano nel- 


la direzione già intrapresa. | 


Cpt non vanno chiusi, ma 


vanno “umanizzati”. E quale 
è la ricetta che propongono 


i lor signori? Più agenti, pre- 


senza di Polizia municipale 
e una profonda riforma dei 
centri, che dovrebbero di- 
ventare strutture a due livel- 
li, una per i “buoni” e una per 
gli “incontrollati”, luoghi ca- 
paci addirittura di prevedere 
“interventi a volte anche per- 
sonalizzati per gli ospiti”. 
La direttrice del Cpt, Anna 
Maria Lombardo, ha avuto 
addirittura il fegato di soste- 
nere che il Centro. è acco- 
gliente: “Chi è rinchiuso qui 
ha tutto quello di cui ha bi- 
sogno: cibo, vestiti, generi di 
prima necessità”. E anche 
qualcosa di più, come un 
pacchetto da dieci sigarette 
al giorno, il giornale ogni 
mattina, e una scheda tele- 


comprare quello che vuole, 
chi non li ha si accontenta di 
quello che forniamo noi — 
conclude la Lombardo — 
Ora speriamo solo di torna- 
re presto alla normalità”. 
Nel frattempo il Cpt è sta- 
to sgomberato dai ribelli e la 
sua popolazione è dimezza- 
ta. | “volontari” della Miseri- 
cordia raccontano che nelle 
stanze vuote è rimasto il si- 
lenzio e ancora si sente il 
puzzo residuo dell'incendio 
appiccato dai rivoltosi. Ma la 
vita del Centro deve andare 
avanti, così arriva già un 
nuovo clandestino che occu- 
perà quelle stanze, dove af- 
fianco alle sbarre si trovano 
muri colorati con scritte che 
inneggiano alla libertà. 
Riccardo Bonelli 
. 1 Le parole sono di Sabatini, 


riprese dal sito di Quotidiano.net 
2 da http://ilrestodelcarlino. 


- quotidiano.net/modena/2007/10/ 


fonica da 5 ° ogni dieci gior- 


i ; . 19/42610-missione_pericolosa 
ni. “Chi ha'qualche soldo può i 


“In piazza la 
“cosa rossa” 


di | dalla 1 a pagina 


mendo per capire chi si potrà candidare alla guida della co- 
siddetta “cosa rossa”, ma, per il momento, è necessario sal- 
vare il governo per salvare se stessi. In piazza c'era anche 
quel gran personaggio del Ferrentino, presidente della co- 
munità Bassa Val di Susa, che ha spiegato come sia possi- 
bile secondo lui che la politica «faccia le sue scelte parten- 
do dal basso, dalle persone, dal territorio, da chi con quelle 
scelte dovrà convivere». Peccato che Ferrentino non abbia 
ancora capito che chi lotta per la Val Susa non vuole convi- 
vere con tali scelte perché esse significano solo devasta- 
zione per tutti e arricchimento per pochi. D'altra parte, il Mo- 
vimento NO TAV aveva già declinato l'invito alla partecipa- 
zione e ciò dimostra che Ferrentino, come tutti i politicanti, 
parla solo per sé. 

Ma la manifestazione del 20 ottobre è servita soprattutto 
a questo: usare le lotte che attraversano il paese per fornire 
al governo di Centrosinistra una legittimazione movimentista 
che nella realtà non ha. Sono state abbondantemente utiliz- 
zate a favore di telecamera le tematiche più urgenti e le istan- 
ze più delicate che caratterizzano oggi come oggi l’azione 
dei movimenti come la questione sociale legata al precaria- 
to, la questione migrante, la questione ambientale, i diritti 


civili. Rivendicazioni che nel paese reale significano scon- 


tro e attrito quotidiano proprio con questo governo e con 
questa classe dirigente, ma che attraverso il tubo catodico 
sono state liofilizzate e servite in una versione più gradevo- 
le e del tutto innocua. In questo senso, la manifestazione 
del 20 ottobre costituisce un arretramento assai significati- 
vo in termini di coscienza di classe e di capacità di mobilita- 


zione degli oppressi e degli sfruttati. Dispiace che migliaia e 


migliaia di persone (studenti, disoccupati, operai, immigrati) 
abbiano offerto questo enorme salvagente a un governo fer- 
mamente interessato a mantenere e consolidare ingiustizie 
e sperequazioni insostenibili, e lo dimostrano le politiche 
repressive, militariste, devastatrici e squistamente liberiste 
attuate da questo esecutivo e dai suoi ministri. Ci auguria- 
mo che, passata questa sbornia, il ceto politico della sini- 
stra di governo si ritrovi da solo ad affrontare un corpo so- 
ciale libero e per nulla disposto ad assecondare queste 
squallide logiche di potere. | 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Ci avviciniamo ormai al 4 
novembre: il giorno sacro per 
i militaristi italiani. 

In questa tristissima gior- 
nata, segnata dal ricordo dei 
massacri della prima guerra 
mondiale, si è deciso di or- 
ganizzare una grande mani- 
. festazione antimilitarista per 
protestare contro la costru- 
zione dello stabilimento dove 
si vogliono assemblare i 
nuovi cacciabombardieri 
americani F35. 

Gli F35 sono cacciabom- 
bardieri di quinta generazio- 
ne, sono perfette macchine 
d'attacco al suolo. Se è ne- 
cessario, possono pure tra- 
sportare armi nucleari. 

Gli F35 saranno prodotti 
“in serie” dalla multinaziona- 
le statunitense Lockheed 
. Martin, alla quale si affian- 
cheranno molte altre impre- 
se per la costruzione delle 
diverse componenti e per 

l'assemblaggio finale. 

La costruzione di questi 
cacciabombardieri è stata 
definita da qualcuno come la 
più grande impresa di inge- 
gneria aeronautica di tutti i 
tempi: c’è chi prevede addi- 
rittura lo smercio di 5-6.000 
velivoli da vendere, nei pros- 
simi trent'anni, alle aeronau- 
tiche militari di mezzo mon- 
do, per rimpiazzare i mezzi 
obsoleti. Non si tratta inoltre 
solamente di una mera que- 
stione riguardante l’innova- 
-zione tecnologica, ma pure 
relativa all'innovazione orga- 
nizzativa e gestionale. 

Per alleggerirsi di parte 
del peso finanziario gravan- 
te sulla produzione degli 
F35, gli Stati Uniti d'’Ameri- 
ca hanno cercato la “collabo- 
razione” (a diversi livelli di 
coinvolgimento) di alcuni 
paesi, loro fidi alleati: Regno 
Unito, Australia, Canada, 
Danimarca, Italia, Olanda, 
Norvegia, Turchia. 

.__ Per alcuni analisti di cose 

militari, ciò ha significato una 
completa sconfitta di progetti 
europei alternativi, come per 
esempio lo sviluppo ulterio- 
re degli Eurofighter in dire- 
zione di una ristrutturazione 
del progetto originario verso 
una versione più adatta per 
l'attacco al suolo (e quindi 
concorrenziale nei confronti 
degli stessi F35). 

Gli F35 sono cacciabom- 
bardieri multiruolo, che ri- 
chiedono un solo uomo di 
equipaggio. 
stealth, cioè invisibili ai ra- 
dar, grazie alla conformazio- 
ne della loro struttura ed alle 
vernici che li ricoprono. 

Il progetto per la loro co- 
struzione è stato avviato nel 
1996 e completato nel 2004. 
La prova di volo dei prototipi 
è cominciata nel dicembre 
2006. 

| promotori del program- 
ma di produzione di questo 
nuovo cacciabombardiere 
sono stati US Air Force, US 
Navy, US Marine Corps, UK 
. Royal Navy. 

Gli F35 possono essere 
costruiti in tre varianti: una 
a decollo ed atterraggio con- 


venzionale (CTOL —- conven- - 


tional take-off and landing), 
una versione da imbarcare 
sulle portaerei (CV — carrier 
variant), una versione a de- 
collo corto e atterraggio ver- 
ticale (STOVL - short take- 


Sono aerei. 


Marcia antimilitarista 


off and vertical landing). 

L'assemblaggio finale ne- 
gli USA si svolge presso l’im- 
pianto Lockheed Martin di 
Forth Worth in Texas. 

In Italia è stato scelto 
come sito per l'assemblag- 
gio finale (che fornirà la mag- 
gior parte degli F35 che sa- 
ranno venduti in Europa) 
l'aeroporto militare di Came- 
ri, che si trova a pochissimi 
chilometri da Novara e dove 
già si cura la manutenzione 
di F16 Falcon, Tornado, AM- 
X, e, da poco, pure degli Eu- 
rofighter. 

Proprio a Cameri verrà 


. Costruito, a partire dal pros- 


simo anno, un nuovo stabili- 
mento che sarà gestito da 
Lockheed Martin e da Alenia 
Aeronautica. 

L'aeroporto militare di Ca- 
meri come sede dell’assem- 
blaggio finale degli F35 pro- 
dotti per l'Europa è stato 
scelto con oculatezza. 

L'aeroporto militare di Ca- 
meri esiste da quasi cent’an- 


ni ed è inserito in una comu- 


nità che non ne ha mai mes- 
so seriamente in discussio- 
ne l’esistenza (almeno fino 
ad oggi). i 

L'aeroporto militare di Ca- 
meri ha ospitato, nei tempi in 
cui era pienamente operati- 
vo, F104 e Tornado. Oggi 
che la sua operatività si è 
attenuata, contribuisce co- 
munque a diverse imprese 
militaresche con la manuten- 
zione di aerei militari e con 
l'offerta delle sue piste per la 
partenza di eroici militi itali- 
ci verso le zone di guerra, 
per esempio verso l’Afgani- 
stan. 

Vicinissima all’aeroporto 
di Cameri, a Bellinzago No- 
varese, c'è la base guidata 
dalla Caserma Babini. Si 
tratta della seconda base 
terrestre italiana, per esten- 
sione di superficie, nella 
quale si effettuano esercita- 
zioni di diversi tipi. La Caser- 
ma Babini offre inoltre i suoi 
soldati per la gestione della 
logistica in diverse operazio- 
ni militari all'estero ed in ap- 
poggio alle truppe di pronto 
intervento NATO di stanza a 


Solbiate Olona. Si prepara- 


no, in definitiva, mezzi di tra- 
sporto e munizionamenti de- 
stinati ad alcuni dei teatri di 
guerra che vedono protago- 
nisti pure i soldati italiani. 

E in questo contesto di 
militarizzazione ambientale 
che si inserisce il progetto di 
assemblaggio degli F35. 

Ma Cameri non sarà il 
solo luogo italiano coinvolto 
nel progetto Joint Strike 
Fighter (così si chiama ap- 
punto il progetto di costruzio- 
ne dei cacciabombardieri 
F35). Infatti si prevede il 


coinvolgimento di 40 siti in- - 


dustriali che si trovano in 12 
regioni italiane: siti nei quali 
si costruiranno diverse com- 
ponenti del nuovo velivolo da 
guerra. 

Da quello che si può at- 
tualmente sapere, per esem- 
pio, la Alenia Aeronautica si 


occuperà della realizzazione 
delle ali, Oto Melara fornirà 
il cannone, la Selex Commu- 
nications sarà responsabile 
della radio UHF, la Galileo 
Avionica contribuirà alla re- 
alizzazione della complessa 
suite optronica EOTS, l’Ae- 
rea dovrebbe realizzare gli 
attacchi per l'armamento, la 
Mecaer il carrello, la Sirio 
Panel parte del cruscotto e 
dell’illuminazione dell’abita- 
colo. 


| governi italiani hanno 
deciso di partecipare a tale 
progetto di costruzione dei 
nuovi cacciabombardieri 
americani fin dal 1996, quan- 
do era ministro della difesa 
Andreatta e presidente del 


consiglio Prodi. 

| passaggi parlamentari 
che hanno confermato l’im- 
pegno si sono verificati nel 
1998 (governo D'Alema) e 
nel 2002 (governo Berlu- 
sconi). | 

La firma definitiva dell’ac- 
cordo è del febbraio 2007, 
quando il sottosegretario alla 
difesa Forcieri (diessino) ha 
incontrato a Washington il 
suo collega statunitense 


Gordon England. Si tratta. 


della decisione di partecipa- 
re alle diverse fasi di costru- 
zione degli F35. 

Il governo italiano afferma 
inoltre che, in futuro, sarà 
necessario acquistare questi 
nuovi cacciabombardieri per- 
ché bisogna sostituire altri 
velivoli obsoleti: gli AM-X, i 
Tornado, gli AV8-B. 

Fino ad oggi l'impegno fi- 
nanziario italiano per lo svi- 
luppo del progetto è stato di 
1.028 milioni di dollari. Tra 
breve (e per altri anni che 
verranno) saranno impegnati 
altri 903 milioni di dollari. 
Tutti soldi prelevati dalle ta- 
sche dei contribuenti, ovvia- 
mente. 

In queste cifre non sono 
comprese le spese per l’ac- 
quisto dei velivoli. 

Secondo quanto riferito 


dal sottosegretario Forcieri, - 


ogni F35 costerà tra 45 e 55 
milioni di euro. Secondo al- 
tre fonti, si potrà arrivare, 
tenendo conto di aggiorna- 
menti di prezzi e di allesti- 
menti di armamenti probabi- 


li, anche oltre i 100 milioni di - 


euro ciascuno. 

Anche se la decisione de- 
finitiva di acquisto per l’Ita- 
lia dovrà essere presa solo 
a partire dal 2013 (anno del- 
l'uscita dalla fabbrica di Ca- 
meri dei primi F35) o poco 
prima, si ritiene già che il 
nostro paese acquisterà cir- 
ca cento velivoli. | conti sono 
presto fatti: un carico per i 
contribuenti di almeno dieci 
miliardi di euro. 

Tutti soldi che saranno 
sottratti ad altri impieghi si- 
curamente preferibili: inve- 
stimenti industriali soste- 
nibili, innovazioni nel campo 
energetico, spesa sociale, 
ricerca per la protezione del- 
l’ambiente. 

Ma di cose del genere 


poco ci si cura, di fronte al- 
l'opportunità di partecipare 
all'ennesima impresa milita- 
rista. 

Né si fa troppo caso al fat- 
to che l'aeroporto di Cameri 
confina con il parco regiona- 
le del Ticino, un sito che ha 
già subito, negli ultimi anni, 
attacchi d’ogni genere. Non 
è difficile immaginare che 
cosa potrebbe significare, 
quanto ad impatto ambienta- 
le, il volo di centinaia di ae- 
rei che partiranno da Cameri 
per i collaudi ed i primi voli 


di prova. 


Ogni inconveniente deri- 
vante dalla produzione belli- 
ca viene fatto digerire alle 
popolazioni dei territori dove 
si vogliono installare gli sta- 
bilimenti per la produzione di 
armi promettendo la creazio- 
ne di nuovi posti di lavoro. 

Anche in quest'occasione 
si è recitata la solita tiritera, 
prospettando, in un primo 
momento, addirittura dieci- 
mila nuovi posti di lavoro, 
presto ridottisi ad un miglia- 
io scarsi (duecento per la 
produzione degli F35, otto- 
cento nell’indotto). 

Non è molto interessante 
né molto corretto seguire la 
solita logica produttivistica. 
Tuttavia, restando all’interno 
di un tale modo di ragionare 
(o, meglio, di sragionare), 
non si può fare a meno di 
notare che con il medesimo 
volume di capitale fisso im- 
piegato in una qualsiasi pro- 
duzione d’armi da guerra si 
potrebbero generare sicura- 


mente molti più posti di la- 


voro investendo in settori - 


produttivi non legati all’indu- 
stria bellica. 

E comunque non si vede 
perché i lavoratori debbano 
rassegnarsi, in nome di po- 
chi miserabili posti di lavoro, 
ad essere complici delle po- 
litiche aggressive ed impe- 
rialiste degli Stati. 


L'opposizione alla costru- 
zione dello stabilimento per 
l'assemblaggio degli F35 è 
cresciuta sul territorio ed ha 
coinvolto soggetti di diverso 


genere, accomunati tuttavia 


da un sentimento di rigetto 
nei confronti di ogni impresa 
militarista, seppure masche- 
rata da missione di pace o 
umanitaria. 

Il successo della manife- 
stazione contro gli F35 e 
contro tutte le guerre, che si 
è svolta a Novara il 19 mag- 


gio scorso, dimostra la prati- 


cabilità di un'opzione radica- 
le e netta. Nonostante la 
blindatura della città ed il ter- 


rorismo mediatico dei giorni 


che hanno preceduto il cor- 
teo, circa duemila persone 
hanno percorso pacifica- 
mente le vie del centro citta- 
dino per rendere pubblico il 
dissenso contro ogni politica 
di riarmo e contro tutte le 
guerre alle quali il nostro 


. paese partecipa. 


Ora è il momento di mar- 


ciare in direzione dell’aero- 


porto militare di Cameri. È il 
momento giusto, a pochi 
giorni dall’inizio dei lavori per 
la costruzione della fabbrica 
della morte, per rendersi 
ancor più visibili: l'appunta- 


. mento è per mezzogiorno del 


4 novembre a Novara, in 
piazza Garibaldi (stazione 
FS), da dove si partirà pro- 
prio in direzione di Cameri. 

Il capogruppo di Forza Ita- 
lia in occasione di una recen- 
te seduta del consiglio co- 
munale di Novara, come pu- 
re un alto ufficiale dell’Aero- 
nautica Militare Italiana nel 
corso di una cerimonia svol- 
tasi un paio di mesi fa a 
Cameri, hanno lamentato il 
crescente clima antimilitari- 
sta che circonda l’aeroporto 
militare di Cameri e- che fo- 
menta l'opposizione contro 
gli F35. Un pericoloso clima 
che demoralizzerebbe le for- 
ze armate di stanza nel no- 
varese. | 

Prendiamo le parole di 
questi due soggetti come 
uno dei migliori riconosci- 
menti nei confronti della lot- 
ta intrapresa. Possiamo inol- 
tre considerare le parole dei 
medesimi soggetti sopra ci- 
tati come il migliore auspicio 
per la riuscita del corteo del 
4 novembre. 

Si tratterà di un'ulteriore 
tappa di un difficilissimo per- 
corso, che, si spera, porterà 
al rigetto del progetto di co- 


‘ struzione degli F35 ed all’ini- 


zio del consolidamento di un 
movimento antimilitarista di 
massa. i 

Dom. 


O 
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€ IL MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni "70, quando è 
diventato una specie di 
“padre spirituale" per le 
tendenze più “radicali” della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 

Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
‘nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda. 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 
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UMANITÀ NOVA 


JK LUGANO: 
` ANARCO-PRANZO 


Sabato 27 ottobre, ore 12 in 
al Molino, in Viale Cassarate 
8. Anche quest'anno vi 
invitiamo a partecipare a 
questo momento conviviale 
tra amici, libertari ed 
anarchici, a beneficio del 
Circolo Carlo Vanza di 
Locarno. 

Il costo del pranzo è di Fr. 
15.- / * 10.- (senza bibite). 
Per i bambini è gratuito. 

Per info e prenotazioni: 
circolo-vanza@bluemail.ch 
oppure telefonare allo 
091.743.87.52 o allo 
079.373.08.43 (Cesy e 
Peter). Annunciarsi entro il 
20 ottobre, avvertendo se si 


desidera un pasto vegetaria- 


“oe 


IMOLA: GIORNATE. 
ANTICLERICALI 


Al circolo Peace Maker - via 
Riccione 4 
Venerdì 26 ottobre ore 19 
piazza Gramsci: banchetto 
info, comizio - A Band; ore 
21 al Peace Maker mostra; 

| ore 22,30 A band + dj Set. 
Sabato 27 ottobre ore 17 
sala di Sant'apollonia confe- 
renza/dibattito anticlericale 
“La Piovra Vaticana " con 
Pippo Guerrieri; ore 19 
presentazione del progetto 
di Archivio Anticlericale 
"Enrico Travaglini" di Fano 
con Federico Sora; ore 
20,30: rinfresco al Peace 
Maker; ore 22,30 Marco 
Graziosi (tributo a Rino 
Gaetano). i 
Domenica 28 ottobre ore 17 
conferenza/dibattito "Radici 
cristiane o coscienza laica?" 
con Paolo Iervese; ore 20 


aperitivo anticlericale ore 21° 


Videoproiezione "Brian di 
Nazareth" 

Martedì 30 ottobre ore 21 
all'archivio storico della 
F.A.I. film "Totò che visse 
due volte" 

Mercoledì 31 ottobre ore 
20,30 presentazioe/incontro 
rivista "Liberamente"; ore 
21,30 A Piermattei / Stefa- 
no D' Arcangelo "Reading- 
Concerto": ore 22 concerto 
«di Carlo Falconi 

Giovedì 1 novembre ore 18 
presentazione del Libro 
"Eretico in paradiso" - 
Edizioni BFS con l'autore 
Roberto Giulianelli; ore 19 
Coro Anticlericale Hard/ 
Coro “De Marchi" - Bologna; 
ore 20 Rinfresco; ore 22,30 
Concerto di Alessio LegaCCA 
Peace maker - Gr.i anarchici 
imolesi .- Circolo anarchico 
Berneri Bologna - Associa- 
zione per lo sbattezzo - 
rivista anticlericale Liber A- 
mente 


INFO 


Vicenza. 
chi semina 
raccoglie 


Come previsto, nelle pri- 
me ore del 17 ottobre, è sta- 
ta avviata clandestinamente 
la bonifica dell’area del Dal 
Molin, indispensabile prima 


fase per l’inizio dei lavori di 


costruzione della nuova e 
contestata base militare 
Usa. Infatti, durante la Se- 
conda guerra mondiale, Vi- 
cenza fu pesantemente bom- 
bardata dagli aerei anglo- 
americani; tra le innumere- 
voli bombe - circa 700 - che 
furono sganciate sull’aero- 
porto, si calcola che almeno 
40/70 siano rimaste, inesplo- 
se, nel terreno sino ad oggi. 
= Così, dopo oltre ses- 
sant'anni, i comandi Usa 
hanno finanziato un’opera- 
zione di bonifica del territo- 
rio che loro stessi saturaro- 
no di bombe, causando oltre 
500 vittime tra la popolazio- 
ne, ma non certo per salva- 
guardare tardivamente la si- 


. curezza della comunità vi- 


centina. | lavori sono stati af- 
fidati alla ditta ABC sas di Fi- 
renze. | 

Il commissario straordina- 
rio nominato dal governo, 
Costa, ovviamente ha fatto 


«del suo meglio per tenere 


nascosto alla cittadinanza 
l’inizio dell'intervento, a di- 
mostrazione che il suo ruolo 
non è tanto quello di media- 
tore ma di esecutore delle 
direttive del governo stesso, 


intenzionato ad andare. 


avanti nel progetto contesta- 
to da una larga e convinta 


opposizione popolare a que-. 
sta ulteriore e devastante 


servitù militare. 

D'altronde, appena pochi 
giorni, il 10 ottobre, Dario 
Franceschini, ritenuto il vice 
di Veltroni alla guida del Par- 
tito Democratico, in visita 
elettorale a Vicenza era sta- 


to assai chiaro a riguardo: . 


“La città avrebbe dovuto fare 
valere le sue ragioni di op- 
posizione alla nuova base 
con il governo precedente, o 
con l’amministrazione loca- 
le. Allo stato attuale non è 


più possibile alcuna marcia 


indietro e bisogna abbando- 
nare atteggiamenti ideologi- 
ni E TAS 
In realtà a Vicenza tutti 
sanno che le decisioni ri- 
guardanti il Dal Molin tra 
l'amministrazione Bush e i 
due governi italiani, prima 
con Berlusconi poi con Pro- 


‘ di, sono state prese segreta- 
‘mente e del tutto sopra la te- 


sta dei vicentini che da quan- 
do il progetto è stato reso no- 


to non hanno mancato occa- 


sione di far sentire la propria 
contrarietà, chiedendo inva- 
no almeno una consultazio- 


ne referendaria. Così, sia il- 


governo di centrodestra che 


. quello di centrosinistra, han- 


no fornito un’impareggiabile 
lezione sull’ideologia demo- 
cratica che li pervade, sotto- 


4 
” , > 


lineata da un sempre più 
pesante clima da stato di 
polizia e dalla tensione ali- 
mentata dalle continue di- 
chiarazioni del sindaco Hull- 
weck contro chi manifesta e 
dissente. 

Il prossimo 15 dicembre, 
giornata scelta per la manife- 
stazione unitaria internazio- 
nale contro il Dal Molin, la 
caserma Ederle e la milita- 
rizzazione del territorio, sca- 
drà il termine per la conclu- 
sione della gara d'appalto 
per le ditte italiane che do- 
vranno costruire la nuova 


mega-base per la 173° Bri- - 


gata aerotrasportata Usa. 
Alla domanda “perché Vicen- 
za?”, il commissario Costa 
ha risposto che gli Usa han- 
no preferito trasferire 2 mila 
soldati dalla Germania al- 
l’Italia piuttosto che 4 mila 
dall'Italia alla Germania. 
Quindi, secondo la tabella di 
marcia fissata dai comandi 
statunitensi, i lavori dovreb- 


bero partire agli inizi del - 


2008 per concludersi nel 
2011; ma tale previsione non 
sembra tenere conto dell’op- 
posizione sociale al proget- 
to che è già riuscita a far slit- 
tare di sei mesi il calendario 
a suo tempo ipotizzato dai 
militari. 

Un'opposizione che, fin 
da ora, non intende stare a 
guardare, come dimostra la 
crescente mobilitazione con- 


tro il Dal Molin e la caserma. 


Ederle. 

Sabato 20 ottobre, infatti, 
si è svolto un sit-in davanti 
alla caserma Ederle organiz- 
zato dal Comitato Vicenza 
Est, a cui hanno attivamen- 
te partecipato anche tre di- 
sertori dell esercito Usa, 
mentre il Presidio Perma- 


Laboratorio d 


IONE 


nente, che aveva dichiarato 


“la propria non-adesione alla 
manifestazione filogoverna- 


tiva di Roma, ha promosso 
una prima protesta davanti 
alla rete dell'aeroporto Dal 
Molin a cui ha partecipato un 
centinaio di persone. 

UN reporter 


Gorizia 
manifestazione 
per il diritto 
d'asilo 

Continua la mobilitazione 
contro il centro di permanen- 


za temporanea di Gradisca 
d'Isonzo (Gorizia), così co- 


‘me prosegue l'appoggio ai ri- 


chiedenti asilo nella rivendi- 
cazione dei propri diritti. Ve- 
nerdì 19 ottobre i richiedenti 
asilo, insieme ad alcuni atti- 
visti antirazzisti, hanno ma- 
nifestato davanti alla prefet- 
tura di Gorizia, per chiedere 
che vengano garantiti loro 
basilari diritti e per conse- 
gnare le richieste per l’in- 
gresso nel piano nazionale 
asilo. 

Mercoledì 17 ottobre, in 
un'assemblea tenuta nella 
piazza del paese, i richie- 
denti asilo avevano accolto 
con entusiasmo la proposta 
di manifestare e avevano 
preparato striscioni in ingle- 
se per esprimere le proprie 


rivendicazioni. Sabato, dopo . 


essersi trovati in piazza a 
Gradisca, in 80 circa hanno 
raggiunto Gorizia e davanti 
alla prefettura, sede della 
commissione che decide sul 
diritto d'asilo, hanno srotola- 


to gli striscioni, intonato canti 
e ballato sulla piazza. 
Una delegazione è stata 


‘ fatta entrare in prefettura, a 


parlare con la commissione 
e con il prefetto, per spiega- 
re le proprie motivazioni. 

. La situazione burocratica 


e di vita per i richiedenti asi- 


lo è disastrosa: i colloqui con 
la commissione hanno tem- 
pi d’attesa lunghi e, una vol- 
ta finiti, è necessario aspet- 
tare ancora per la risposta. 
Intanto mancano vestiti e 
beni di prima necessità, che 
dovrebbero essere forniti 


dalla cooperativa sociale 


Minerva, che gestisce il cpt, 


‘ ma non vengono distribuiti. 


La situazione all’interno 
del cpt diventa ogni giorno 
più drammatica: le rivolte in- 


. terne e i tentativi di fuga si 


susseguono, così come le 
azioni repressive da parte 
della polizia. Sapere esatta- 
mente cosa succede nel cpt 
è molto difficile (la zona ri- 
servata ai richiedenti asilo è 
separata dall'altra da un 
muro) ma alcune notizie rie- 


‘scono a filtrare ugualmente. 
La lotta contro il cpt però 


continua: i gruppi e le singo- 
le persone che da anni si 
stanno battendo per la chiu- 
sura di quel terribile luogo si 
stanno organizzando per co- 


- struire nuovi momenti di mo- 


bilitazione. 
Rv 


Torino 
presidio di 
solidarietà 
ai Rom 


Dopo l'incendio doloso 
che ha completamente di- 
strutto il campo Rom di via 
Vistrorio (cfr. UN 33 ’07), la 
reazione in città è stata mol- 


to tiepida: la disinformazione 


di massa attuata dai media 
cittadini e nazionali non ha 
fatto che alimentare il clima 
di sospetto e il disprezzo raz- 
zista verso i rom. Lunedì 15 
ottobre si è svolto un presi- 
dio di solidarietà con i rom 
che hanno rischiato di mori- 
re tra le fiamme: vi hanno 
preso parte circa una cin- 
quantina di persone, in gran 
parte anarchici. | rom, che 
avevano inizialmente annun- 
ciato la propria presenza, 
spaventati dal clima di odio 
che li circonda, all'ultimo 
hanno preferito non parteci- 
pare. i 
Il clima a Barriera di Mila- 
no, nella zona a nord di piaz- 
za Derna, è particolarmente 
difficile e l’ostilità nei con- 
fronti dei rom è molto forte. 
Alcune persone rifiutavano | 
volantini e svicolavano: una 
donna passando ha inveito 
gridando che avrebbe volu- 
to che si riaprisse Auschwitz. 


. Fortunatamente molti altri si 


fermavamo a leggere i volan- 
tini e ad ascoltare gli inter- 
venti dal microfono. Si tratta 
di una strada in salita, ma è 
necessario continuare per- 
ché, come diceva il volanti- 
no distribuito dalla FAI tori- 
nese “Occorre rompere le 
frontiere dell'odio o l'Europa 


di oggi diverrà troppo simile 


a quella in cui migliaia di rom 
sono stati inghiottiti dalle 
camere a gas. La politica dei 
nostri governanti è impronta- 
ta all'esclusione ed è la fac- 
cia legale dei vigliacchi che 
cercano di ammazzare i 
bambini.” i 


onan 


i repressione 


La Bologna del sindaco sceriffo Cofferati si tinge di nero 
e reprime indiscriminatamente la libertà di espressione. La 
sera del 13 ottobre la polizia ha aggredito e pestato cinque 
giovani che cercavano di impedire un TSO (trattamento sa- 
nitario obbligatorio) di una ragazza che dormiva per strada. 
Ben sei pattuglie sono intervenute, i giovani identificati come 
anarchici, pestati e arrestati. La notte successiva alcuni al- 
tri giovani che stavano scrivendo sui muri la loro indigna- 
zione e la loro solidarietà agli arrestati sono stati a loro vol- 
ta fermati. Per tutti sono scattate imputazioni per reati co- 
muni (nel primo caso, danneggiamento e rapina: al momen- 
to degli arresti sarebbero sparite manette e una radio porta- 
tile della polizia...; nel secondo caso, danneggiamento di 
monumenti di rilevanza storica) e processi per direttissima. 
Durissimo l'esito del processo per il presunto danneggia- 
mento di muri “di valore artistico”: dieci mesi senza la con- 


 dizionale, perchè i rei, dice il giudice, benchè incensurati, è 


prevedibile che tornerebbero a commettere il reato (cioè 
riscriverebbero sui muri...). È evidente che ci stiamo avvici- 
nando pericolosamente alla figura della “colpa d'autore”, 
tristemente nota alla dottrina giuridica sopratutto per le sue 
applicazioni da parte del regime nazista: si è colpevoli per 
quel che si è, non per quel che si è commesso. Lo stesso 
pubblico ministero che ha sostenuto l'accusa ha dovuto 
ammettere che non ci sono precedenti di questa durezza 
per fatti di questo tipo. Ormai, evidentemente, la cieca furia 
repressiva ha completamente obnubilato i cervelli, facendo 
sì che si sia persa ogni congruità tra beni giuridici tutelati, 
fatti lesivi e condannè. Ribaltando il discorso, potremmo 


. chiederci: se un muro vale dieci mesi di reclusione, quanto 


bisogna dare ad un padrone che ammazza i suoi operai con 


le sostanze tossiche o perchè risparmia sulla prevenzione? 
Peccato che nessun padrone finisca in galera per omicidio. 
La presente vicenda si inserisce e va letta nel clima pesan- 
tissimo che si respira in città. Va ricordato che da mesi a 
Bologna ogni forma di manifestazione del dissenso anche 
attraverso semplici volantinaggi e affissioni viene duramen- 
te repressa con denunce, multe e processi e ad essere col- 
piti sono in particolare gli anarchici. Per non parlare di sgom- 
beri e divieti di manifestare. Naturalmente, la stampa locale 
e nazionale mistifica i fatti, descrivendo una città “sotto as- 
sedio” da parte di orde di “delinquenti asociali” e poveri po- 
liziotti costretti a difendersi da barbare e proditorie aggres- 
sioni. Intanto, un'aggressione fascista in un liceo occupato 
è caduta nel silenzio più totale degli organi di stampa, della 


| politica e degli organi della repressione, questura, prefettu- 


ra, giudici. Per non parlare del fatto che a Bologna sono 
avvenuti cinque stupri negli ultimi dieci giorni e nessuna 
particolare reazione è venuta dagli zelanti “tutori dell’ordi- 
ne” o dalla stampa e dalla politica “penpensante”. La rea- 
zione non è però mancata da parte degli antifascisti bolo- 
gnesi che in una manifestazione molto partecipata e in un 
due assemblee hanno denunciato l’evidente tentativo che 
sta avvenendo in città di lasciar mano libera ai fascisti e di 
reprimere ogni forma di dissenso politico utilizzando gli stru- 
menti del diritto penale comune. Come sempre, i primi ad 


| essere colpiti sono i più acerrimi nemici dello stato, cioè gli 
‘anarchici. Tentativo certo non nuovo, ma che si inserisce a 


pieno titolo nella stretta repressiva che sta colpendo l’insie- 
me del paese e che cerca di stroncare con gli strumenti del 
diritto penale, processi e galera, ogni voce critica e libera... 

| | Il cronista 


Fra poco festa grande in 
Vaticano. E anche in Spagna 
non saranno in pochi, c'è da 
crederci, a festeggiare. A fi- 
ne mese, infatti, Benedetto 
XVI, per non essere da meno 
del predecessore, primatista 


incontrastato nella speciali- 
tà del “santo triplo”, promuo- 


verà un’altra inforcata di san- 
ti e beati spagnoli — si parla 
di cinquecento — tutti, non 
c'è bisogno di dirlo, “vittime 
incolpevoli” anche se spes- 
so armate di tutto punto, del 
popolo spagnolo, che cercò 
di liberarsi, estirpando il 


male alla radice, dell’influen- 


za sulla vita del paese eser- 
citata dal clero più retrivo, 
oppressivo e feroce dell Eu- 
ropa intera. 

Stando a quanto si è po- 
tuto leggere nei giornali, tale 
dichiarata intenzione di san- 
tificare questi cinquecento 
preti e religiosi uccisi nei pri- 
mi giorni della vittoriosa ri- 
sposta alla sollevazione di 
Franco e dei suoi macellai, 
si inserisce provocatoria- 
mente all’interno di una cri- 
si, per ora latente ma pronta 
a manifestarsi più aperta- 
mente, tra il governo Zapa- 
tero e la Conferenza episco- 
pale spagnola. Crisi che si 
sta manifestando anche nel- 
«la decisione governativa di 


‘ cancellare la memoria di 


Beati i franchisti 


umane, della storia di questi 


Franco e del franchismo dal- 
la toponomastica, rendendo, 
per decreto, illegittima ogni 
intestazione di strade o aree 
pubbliche al passato regime. 

Come si sa, da un punto 
di: vista formale, e non solo 
formale ovviamente, il “mo- 
vimiento” dei generali fu 
un’operazione, del tutto ille- 


gittima, che trovò le sue ra- 


gioni soprattutto nell’insop- 
primibile istinto di conserva- 
zione di una casta ottusa e 
chiusa, non solo a qualsiasi 
accenno di progresso, ma 
anche a qualsiasi forma di 
umanità. Chi, all’interno del- 
lo schieramento reazionario, 
era mosso da qualcosa che 
non fosse solo il più gretto 


| interesse, ma da quello che, 


con benevolo eufemismo, 
potremmo definire “ideale”, 
intendeva per tale solamen- 
te l'oscuro desiderio di ripor- 
tare l’intera società sotto la 
efficace cappa tenebrosa 
delle gerarchie ecclesiasti- 
che, per le quali cilicio e 
scapolari rappresentavano il 
massimo di ogni aspirazio- 


ne. 
Naturale quindi che tale 
sollevazione, ancorché ille- 
gittima, venne benedetta, 
appoggiata e santificata da 
tutti i vescovi spagnoli — solo 
uno fra loro si astenne - giu- 
stamente terrorizzati all'idea 
di vedere in pericolo non 
solo onori e prebende ma 
anche il ruolo fino a quel 
momento di loro competen- 
za. Si parlò di “crociata” e 
certo non a caso, sapendo 
bene di quali efferatezze si- 
ano state testimoni le crocia- 
te nella storia. Altrettanto 
naturale, di conseguenza, 
che un proletariato coscien- 
te, definitivamente emanci- 
pato dalla mefitica influenza 
clericale, abbia cercato, e in 
un primo momento ci sia fe- 


licemente riuscito, a neutra- ` 


lizzare radicalmente i tenta- 
tivi di ricacciare nel buio l'in- 
tera società. l 

La guerra civile spagnola, 
così come la rivoluzione che 
prese corpo in quegli anni, fu 
indubbiamente uno degli epi- 
sodi più tragici, in perdite 


ultimi secoli. 
gno di ricordare quanto sia 
stata alta la posta in gioco, 
quanto dura la lotta fra gli 
aneliti di libertà e solidarie- 
tà, di cui gli anarchici e | li- 
bertari furono sinceri soste- 
nitori, e le feroci trame op- 
pressive del potere che ave- 
va ininterrottamente soggio- 


gato la Spagna. E quanto fu 


“definitiva” la volontà, da una 
parte e dall'altra, di impedi- 
re la vittoria del nemico. Non 
poteva essere diversamente, 
quindi, che questa volontà si 
esprimesse come una forza 
incontenibile e sconvolgen- 
te: da una parte un popolo 
che finalmente riprende in 
mano, armi in pugno, il pro- 
prio destino e la propria li- 
bertà, troppo a lungo delega- 
ti a cacicchi e señoritos, e 
dall'altra un potere oligarchi- 
co e feudale determinato a 
soffocare in un bagno di san- 
gue la “rivolta degli straccio- 
Oi 
L'intenzione vaticana di 
innalzare alla gloria degli al- 


Non v'è biso- 


tari i religiosi caduti combat- 
tendo militarmente, e quella 
governativa — che vorremmo, 


“ma non possiamo, giudicare 


in buona fede - di stabilire 
per decreto cosa è legittimo 
e cosa no, non sono che la 
manifestazione speculare di 


uno stesso disegno, che pur 


partendo da prospettive op- 
poste, alla fin dei conti inse- 
gue lo stesso fine: la mistifi- 
cazione e cancellazione del 
portato rivoluzionario e anti- 
autoritario che caratterizzò, 
a differenza di tutte le altre 
guerre civili, la guerra civile 
spagnola. Ci sembra perfet- 
tamente naturale, dunque, 


‘ che l’impeto antiautoritario 


che mise con le spalle al mu- 
ro potere laico e potere reli- 
gioso, potere dello Stato e 
potere della Chiesa, continui 
a turbare i sonni di quanti 
rappresentano oggi, a di- 
stanza di settant'anni, le 
stesse istanze di allora. 
Quelle che, in una parentesi 
straordinaria, furono cancel- 
late in nome della libertà. 

| MoM 


La notte del 13 ottobre 
2007, a Firenze, muore a 57 
anni, Giampaolo Verdecchia. 
Cremato il 16, sabato 20 le 
sue ceneri sono disperse in 
Arno, all’Indiano. 


GIANPAOLO VERDECCHIA 


Ho conosciuto Giampaolo 
a fine '68. E iniziata un’inten- 
sa attività politica e si è cre- 
ata un'amicizia duratura. 
Dopo un'iniziale formazione 
marxista, aderisce all’anar- 
chismo. Facevamo la staffet- 
ta fra scuole superiori e uni- 
versità, sempre sulla sua 
moto. Ha partecipato a varie 
situazioni studentesche e 
operaie in area fiorentina. 
Geometra con breve espe- 


rienza universitaria (studen- 


te di Cerrito), aveva lavora- 
to come stradino. Anarco- 


sindacalista, ha intessuto 


duraturi rapporti con quanti 
potevano politicamente fare 
un tratto di strada insieme. 
Le lotte degli anni Settanta 
lo vedono in prima fila, in un 
percorso interrotto da vicen- 
de giudiziarie quando è arre- 


| stato per inesistente fian- 


cheggiamento ad organizza- 
zioni armate. 


Dal carcere mi. scriveva: 
‘... In 32 (trentadue!) ore di 


interrogatorio continuato non 


mi hanno “pestato” ed io cre- 


do al solo scopo di non scuo- 
termi, 


dichiarata in arresto, perqui- 


sizioni ad amici carissimi di 
‘Milano e Venezia, minacce di 


rudi perquisizioni al miei ge- 
nitori ecc.)”. 

La lettura delle sue lette- 
re mi riporta al clima dei gior- 


ni del primo arresto in not- 
turna, brutale violento, nato 


dal convincimento del procu- 


ratore Vigna di avere davanti 


a sé uno tosto, che non tra- 
diva né cedeva. Vera defini- 
zione. In realtà i suoi com- 


contando.invece di 
: flaccarmi in modo più raffina- 
i to: colpendomi sugli affetti- 
(la Grazia incinta di 7 mesi 


portamenti ispirati a solida- 
rietà internazionale, senza 
altro interesse, lo rendevano 
automaticamente inviso allo 
Stato. Pertanto, sulla base di 
una montatura, trascorre ol- 
tre un anno in carcere, per- 
de il lavoro, gli viene minato 
l'equilibrio familiare. 

Non si è perso d'animo. Si 
è re-inventato un lavoro da 
odontotecnico, creando un 
luogo di incontro di compa- 
gni e di amici verso i quali è 
sempre stato leale e gene- 
roso. Assiduo lettore, ama- 
va musica e teatro. Negli 
anni successivi all’esperien- 


‘ za del carcere partecipa alla 


rinascita del Movimento 
Anarchico fiorentino. Appas- 
sionato e polemico, in co- 
stante contatto con i compa- 
gni, non si lasciava scappa- 
re le occasioni che poteva- 
no creare dibattito e attrarre 
interesse verso l'anarchi- 
smo: presentazioni di libri e 


attività politica dentro lama- 


to-odiato Vicolo del Panico. 
Legante fra anime e conte- 
sti, ottimo cuoco intrattenito- 
re, faceva diventare le cene 


un momento di progettazio- 


ne, senza appesantirle, ma 
anzi esaltandone la funzione 
sociale. 

Ricordo quando volle par- 
tecipare, con una consisten- 
te donazione, alla pubblica- 
zione di Futuristi e Anarchi- 
ci. Con lo stesso criterio, 0 
con la vendita militante e la 
divulgazione, ha partecipato 
a tante altre esperienze edi- 
toriali. 

Appassionato di mare, 
l'Isola d'Elba divenne con lui 

n “luogo” ancora più caro. 


L'estate a Rio Marina diven- 


tava un momento di rinforzo 
di legami di amicizia, di rac- 
cordo fra compagni. 
Nell'aprile del 2000 un 
cancro lo colpisce. Lotta 
strenuamente, riesce a su- 


perare una lunga operazio- 


ne e anni di difficoltà. In que- 
sto periodo prende forma, 
col GETEM, sua creatura 
quasi personale, una nuova 
stagione di impegno. Con il 
Social Forum a Firenze del 
2002, attraverso la gestione 
di uno spazio nella Fortezza 
da Basso, crea poi le condi- 
zioni per far nascere il Col- 
lettivo Libertario Fiorentino 


che sfocerà nella realizza- 


zione della serie di Vetrine 
dell’Editoria. 

L'Archivio Berneri ha da 
poco pubblicato un volume 


per ricordare Aurelio Chessa: 


dove Giampaolo scrive: 

(...) mi raccontò di esse- 
re stato per anni un artigia- 
no e mi mostrò il frutto del 
suo lavoro. Era un oggetto 
che ormai non si usa più . 
Era una stecca di legno duro 
lunga cinquanta centimetri e 
di una sezione di tre per due. 

(...) Era veramente un 
oggetto bellissimo e grande 
fu il mio stupore quando nel 


| salutarmi me lo consegnò di- 


cendomi di considerarlo un 
suo regalo. 

Quel mezzo metro di le- 
gno è stato per anni sulla mia 
scrivania e, guardandolo, 
spesso mi ricordavo del 
compagno Aurelio. 

Chissà durante quale tra- 
sloco si è nascosto. Fortuna- 
tamente si possono perdere 
gli oggetti, non i ricordi. 


Il male si è ripresentato 
inesorabile. Il giorno della 
morte, Fiamma Chessa mi 
racconta che Gori, il figlio del 
proprietario della ditta di me- 
tri di cui parla Giampaolo, 
non sapendo della morte, le 
chiede l'indirizzo, perchè 


vuole spedirgli il mezzo me- 


tro. 
Nonostante la fase fermi: 


nale, molti non si erano ac- 


corti di quanto stava avve- 


nendo. Con fatica e sofferen- 


za, in settembre riesce a pre- 

sentare due magliette anti- 

clericali alla 3* Vetrina. 
(Alberto Ciampi) 


Il laboratorio dentistico di 
Giampy, a ridosso della Si- 
nagoga, tra il mercato di 
Sant'Ambrogio e quello del- 
l'usato di piazza dei Ciompi, 
è nell'ultimo ridotto del popo- 
lare quartiere di S.Croce ar- 
resosi all’inarrestabile merci- 
ficazione che ha spianato la 
comunità civile fiorentina. 
Hanno ceduto il quartiere e 
quel ridotto ma non Il suo la- 
boratorio. Gestito con il fra- 


tello Stefano e, finché è vis- 
. suto, con il padre Valentino 


(altra bella e dolce figura di 
uomo libero) è stato ed è una 
sorte di porto rifugio (come 
si dice tecnicamente in ma- 
re) per tutta la gente del 
quartiere, e non solo per pro- 
blemi di denti. Il fatto è che 
Giampy usava il suo umori- 
smo tra l’allegro e il nero, la 
capacità di sdrammatizzare 
e mettere a proprio agio, per 
nascondere la profonda, sof- 
ferta solidarietà per chiun- 


que si trovasse nel tritacar- 


ne della scarsità di mezzi, 
delle malattie, dei soprusi. 
Una solidarietà la sua non 
fatta di belante evangelismo 
ma fattiva, calda. e dignitosa, 
rispettosa. Così nel quartie- 
re ha fatto più lui per il presti- 


gio dell’anarchismo di quan- 


to avrebbero fatto migliaia di 
conferenze, manifesti, ecc. 
Se ne è andato con non co- 
mune dignità e coraggio. La- 
scia Birgitta e Roberto, il fra- 
tello Stefano, la mamma an- 


ziana, Olivia e sua madre 


Grazia, tutti per fortuna di 
grande stoffa, alla quale 
hanno dovuto fare continuo 
ricorso in questi ultimi male- 
detti mesi. 


(Gigi Di Lembo) 


umani cà nova 


.al 20-ottobre 2007 


ENTRATE | 
PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
10,00; CARRARA: Coop Tipolito- 
grafica, 15,00; PONTEDERA: M. 
Bellagamba, 135,00. 

' Totale * 160, 00 


ABBONAMENTI 
NERVIANO: V. Croci, 50,00; MILA- 
NO: G. Disca, 40,00; CORREG- 
GIO: M. Montanari, 40, ,00; ASTI: B. 
Butera, 22,00. 

Totale * 152,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SINNAI: E Coraddu, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino, A. Pitasi (vers. 
del 17/8), 51,65; TERNI: a/m 
Italino, A. Pitasi (vers. del 18/9), 
51,65; TERNI: a/m Italino, A. Pitasi 
(vers. del 17/10), 51,65; GENOVA: 
L. Omoboni in ricordo dei fratelli 
Bonamici e di Gino Agnese, 50,00; 


FIRENZE: V. Mordini ricordando 


Giampaolo Verdecchia, 50,00. 

SOTTOSCRIZIONE 

STRAORDINARIA: 

TOTALE 5°ELENCO: 548,00 
Totale • 802,95 


Totale entrate * 1.194,95 


USCITE È 
composizione n. 34 77,47 
impaginazione n. 34 114,00 
stampa n. 34 480,00 
spedizione n. 34 250,00 
spese 16,80 
Commissioni bancoposta al 31/08 

| 42,00 
Stampa testate rosse (ft 58/2007) 
147,14 
Commissioni n.2 Postagiro 
16/10/07 1,04 


Totale uscite * 1.128,45 


saldo n. 34 66,50 
saldo precedente . -13.582,83 
saldo finale -13.516,33 
SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA AL 20 


CAPPELLA MAGGIORE 
libertario “C. Giuliani” (g 
10,00; CAMPIGLIA MA 
Alessi, 18,00; AVEN 
10,00; FROSINONE 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La situazione al confine 
tra la Turchia e il Kurdistan, 
formalmente appartenente 
all'Iraq, ma di fatto indipen- 
dente dal 1991 quando la 
Prima Guerra del Golfo san- 
cì il divieto per le truppe del- 
l'allora dittatore Saddam 
Hussein di attaccare i parti- 
giani del Partito Democrati- 
co Curdo e dell’Unione Pa- 


triottica Curda, i due gruppi 


che dagli anni Sessanta gui- 
davano la resistenza della 
popolazione contro i governi 
iracheni. Come tutti sanno, 
la Seconda Guerra del Gol- 
fo, con il suo epilogo nell’oc- 
cupazione dell'Iraq, ha avu- 
to conseguenze pesanti per 
il nord dell'Iraq e per lo stes- 
so Kurdistan: la guerriglia 
curda, ormai strutturata co- 
me un esercito regolare, ha 
partecipato all'offensiva 
americana perseguendo i 
propri obiettivi e cioè: occi 
pare l’area di Mosul e Kirky 
«storico Vilayet (distr 
curdo all’epoca dell’| 
‘Ottomano, imporvi i 
potere e costruire L 
tura statale dotat. 
sue tipiche prero( 
L'importa 
Mosul edi 


g 
anche al fatt 
di degli abitant 
giace un mare di petrolio 
tora poco sfruttato. 

La dirigenza curda, con il 
beneplacito degli occupanti 
americani, per i quali i curdi 
sono l'unica forza interna al 
paese della quale possano 
fidarsi totalmente dal mo- 
mento che essi non hanno 
sostanzialmente altri'amici in 
tutto il Medio Oriente, ha 
messo in atto una vera e pro- 
pria pulizia etnica nei con- 
fronti degli arabi sunniti sta- 
Dilitisi nell’area nel corso 


UN ON LINE? 


ECN.OR6/ 
VENNE/ 


= ni sono stati abbandonati. 
dall’Iran dello Shah dopo 


degli anni Ottanta e dei tur- 
comanni, storicamente abi- 


tanti in loco. Tale pulizia et- 
nica è chiaramente finalizza- 
ta a stabilire una maggioran- 
za curda in tutta l’area riven- 
dicata come Kurdistan e di- 
mostra come corra poca dif- 
ferenza tra le pat stra- 


o indeuropei, apparentati 
più con persiani ed arme- 
i. La menzogna era ovvia- 
ente giustificata dalla ne- 
essità di assorbire all’inter- 
no di uno stato nazionale 


definito come “di un solo po- ‘ 


polo” popolazioni abbondan- 
temente presenti all’interno 
dei confini dell'erede di un 


‘impero multinazionale quale 


fu l'Impero Ottomano. La 
real-politiik di Ataturk, che 
comprese che un confronto 
armato con l'Impero Britan- 
nico avrebbe messo in di- 
scussione la solidità del neo 
stato turco, fece sì che la di- 
sputa per Mosul venisse ar- 


chiviata, ma la rivendicazio- 


ne turca non ha mai cessato 
di essere posta. 

Nel corso del secondo do- 
poguerra l’attività indipen- 
dentista curda ha sempre in- 


fastidito tutti gli stati che - 


ospitano quote di popolazio- 
ne curda: Turchia, Iran, Iraq, 
Siria ed Armenia. Ogni stato 
ha cercato di utilizzare i “cur- 
di altrui” come strumento d 
politica estera ostile ai v 
ni, salvo poi abbandoni 
nel momento in cui s 
veniva un accordo c 
tro stato. Così i curdi i 


l'accordo del 1975 con Sad- 
dam Hussein, e i curdi tur- 


chi del Pkk hanno ricevuto lo 
stesso trattamento dalla Si- 
ria nel 1998, quando si com- 
pose la crisi delle dighe con 
Ankara. Oltre a queste alle- 
anze spurie l’indipendenti- 
smo curdo ha sempre avuto 
un rapporto con gli USA e 
Israele. Gli USA li hanno ab- 
bandonati più di una volta 
dopo averli utilizzati per fiac- 
care ogni posizione irachena 
considerata troppo naziona- 


lista, mentre risulta che Isra-. 


ele, che ha sempre appo! 
giato ogni regime ed og 
guerriglia nella zona ch 
sia araba, risulta abbi 
nuato a sostene 
l’Upk che il Pdk. Pë 
riguarda il Pkk il 
parzialmente di 
to nato a sini 


r soprav vive come formazione 
i T E E dotata però di 
rsa” ità politi 


Kurdistan i >? esisten- 
te e si sono insediati nelle 
città e nelle campagne a so- 
stituire arabi e turcomanni 
espulsi dal nuovo potere cur- 
do. 

La Turchia, dal canto suo, 
non ha mai accettato la na- 
scita di un Kurdistan, sia pu- 
re de facto, nei territori del 
nord dell'Iraq; non solo pe 
“il cattivo esempio” dato 4 
“suoi” curdi, ma anche p 
ché rivendica quell’ar 
sé. Il motivo princi: 
ha opposto Ankara 
ra in Iraq è stato 
sto: | turchi sa 
l'abbattimento 


Talabani, 


Perla patria e per il qual brevidalm 


visto l'appoggio che Washin- 
gton ha scelto di continuare 


cominciare a svolge- 
che già si svolgeva- 
anni Novanta con la 
omplicità di Saddam Hus- 
el nord dell'Iraq. Il fine 
dierato, oggi come allo- 
‘quello di colpire le basi 
kk nelle zone di frontie- 
‘obiettivo reale invece è 
ello di colpire al cuore il 
urdistan indipendente e di 
nettere un primo piede nel- 


= l'area per arrivare in futuro 
to al controllo dell’intero nord 


dell'Iraq. 

Per ottenere questo fine 
Ankara ha prima bussato alla 
porta di Washington, poi, 
dopo averne ricevuto un ri- 
fiuto ha avviato una radicale 
ricollocazione nella geopoli- 
tica dell’area, avvicinandosi 
ai nemici decennali del regi- 
me di Ankara, oggi nemici 
centrali della politica medio- 


rientale dell'amministrazione . 


Bush: Iran e Siria con i quali 
ha concluso patti di non ag- 
gressione e alleanze di fatto 


i della Guerra Fredda. 
evidente che non è il 
Ìmunciamento del Con- 
sso americano sul geno- 
io armeno del 1915 (per 
uanto la materia scotti an- 
ora dalle parti di Ankara) ad 
ver determinato l’attuale 
crisi tra turchi ed americani. 
In gioco c'è ben di più ed 
ossia una collocazione della 
Turchia nella NATO ed a 
fianco degli Stati Uniti che 
Ankara sente sempre più 
stretta dal momento che le 
attuali politiche di controllo 
del Medio Oriente da parte di 
Washington ledono interes- 


si nazionali imprescindibili 


‘ può passare in secondo pia- 


IERE} 
ndo 


SENZA FRO 


POLONIA: AZIONI ANTIMILITARISTE 

Tra il 13 e il 14 ottobre in Polonia sono state compiute 
diverse azioni contro l’installazione di una base militare sta- 
tunitense nel nord del paese, che dovrebbe comprendere 
strumenti di difesa anti-missile. Benché solo poche perso- 
ne partecipino alle manifestazioni e alle azioni contro que- 
sta base, la maggior parte della popolazione polacca è con- 
traria alla costruzione: sono state raccolte decine di miglia- 
ia di firme contro lo scudo missilistico e per chiedere un 
referendum. 

Il 13 e il 14 ottobre, gli anarchici e le anarchiche della 


- Federazione Anarchica Polacca, del collettivo La Lucza, del 


gruppo anarchico CKLA e di Food Not Bombs hanno com- 
piuto azioni in diverse città: a Varsavia teatro di strada, a 
Torun e Redzikowo presidi per incontrare la popolazione 
locale e raccogliere petizioni contro la base. 

Per la prossima primavera stanno ee e una ma- 
nifestazione internazionale. 


SPAGNA: SGOMBERI E RIVOLTA 

Il 18 ottobre a Madrid decine di poliziotti in assetto 
antisommossa sono entrati nel quartiere di Canada Real, 
per effettuare lo sgombero di decine di persone che vi abi- 
tavano e abbattere un edificio abusivo. 

Il quartiere di Canada Real è abitato da circa 30.000 per- 
sone, quasi tutte immigrate, che vivono in circa 2.000 appar- 
tamenti, tutti abusivi. Gli abitanti hanno però reagito allo 
sgombero, innalzando barricate e lanciando diversi oggetti 
dai balconi e dai tetti. La polizia ha risposto con manganelli, 
lacrimogeni e granate stordenti. Circa 23 agenti sono rima- 
sti feriti negli scontri. Feriti anche molti immigrati, che però 
hanno evitato di venire ricoverati per non essere denuncia- 
ti. 

Il giorno dopo nel quartiere si è svolta una manifestazio- 
ne di solidarietà con gli abitanti, mentre continua la mobili- 
tazione contro la tragica situazione abitativa di Madrid e di 
tutta la Spade: 

A cura di Raffaele 
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evidente; le manifestazioni di 
milioni di persone in difesa 
della laicità svolte prima del- 


per la Turchia. La questione 
del Kurdistan iracheno non 


no per Ankara così come 
quella del petrolio del nord 
Iraq e di tutto il paese me- 
diorientale che i turchi vor- 
rebbero passasse dal porto 
di Ceyan sul Mediterraneo e 
che gli USA stanno invece 
facendo passare per Basso- 
ra. Su questo conflitto si re- 


‘ gistra, inoltre, la chiusura 


dello scontro interno tra il 
partito islamico al governo in 
Turchia e il principale centro 
di potere del paese, ossia i 


militari. Questi ultimi hanno 
sempre guidato la politica 


estera del paese e fino a po- 
chi mesi fa guardavano con 
sospetto la presunta scarsa 
decisione nella difesa degli 
interessi nazionali da parte 
degli islamisti del Presiden- 
te Gol. Oggi la chiusura del 
contrasto è netta e l’allean- 
za tra militari ed islamisti è 


l'estate con la benedizione 
dei militari sembrano lonta- 
ne secoli. La Turchia sembra 
avere imboccato una strada 
dove la politica estera è de- 
stinata a rimanere in mano 
ai militari che, in cambio, sa- 
crificheranno sempre più la 
laicità del paese. 

Infine, l'attentato di dome- 
nica 21 ottobre in cui il pkk 
ha ucciso sedici soldati tur- 
chi e i bombardamenti del- 
l'esercito di Ankara in Iraq 
sono probabilmente solo 
l'inizio di un conflitto gene- 
rale che potrebbe infiamma- 
re un'area ben maggiore del 
Medio Oriente e mutare in 
maniera definitiva la carta 
delle alleanze mondiali degli 
Stati Uniti e di quello che 
oggi è il suo principale anta-. 
gonista locale, la Russia. 

Giacomo Catrame 
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